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F Il successo 
del CATISHOP.CH 

si gioca 
tra la costruzione 

del proprio habitat 
e il consumo 

dei segni.

Il sistema 
degli oggetti

➤ Stanley Kubrick, Tom Cruise e Nicole Kidman

di ROBY NORIS

ra le forme princi-
pali ed efficaci di 
autofinanziamento 
di tutta l’attività di 
Caritas Ticino pri-
meggia certamen-
te il CATISHOP.CH 
(Giubiasco e Lu-
gano) una forma 

commerciale, oltre che programma 
occupazionale per il reinserimento 
dei disoccupati, che fa degli oggetti 
il punto centrale intorno a cui si co-
struisce tutta l’attività. Mobili, abiti e 
oggetti vari, usati, recuperati o offer-
ti da migliaia di sostenitori, ritrova-
no una nuova vita, nelle case delle 
migliaia di clienti. La sede di Lu-
gano–Pregassona del CATISHOP.
CH, aperta il 1° dicembre 2012, nel 
2013 ha superato il traguardo del 
milione di incassi. La presentazione 
originale degli oggetti in una corni-
ce ampia e accattivante ha certa-
mente giocato un ruolo, facendo 
un salto dal modello tradizionale 
del Mercatino dell’usato alla bouti-
que che offre l’usato come se fosse 
nuovo. Si può poi aggiungere che, 
ovviamente, è interessante un mer-
cato di cose utili vendute a prezzi 
bassi. Ma c’è dell’altro per spiega-
re il successo di questa attività: è 
il rapporto col sistema degli oggetti 
di cui cerchiamo di circondarci tut-
ti indipendentemente dai bisogni e 
dall’utilità, che credo si muova al-
meno su due piani.

Il primo è quello del bisogno di 
costruirsi un habitat che ci corri-
sponda, che ci rassicuri, tentativo 
di ricostruzione dell’utero materno. 
Un esempio cinematografico illu-
stre è quello di Stanley Kubrick che 
mentre girava Eyes Wide Shut, il 
suo testamento-capolavoro, ave-
va chiesto a Tom Cruise e Nicole 
Kidman (una coppia all’epoca) 
di portare i loro oggetti personali 
per arredare il bagno in cui gira-
re alcune scene molto importanti. 
Dovevano sentirsi a proprio agio e 
nonostante fossero attori navigati e 
Kubrick fosse bravo a condurre at-

tori, voleva che il loro microcosmo 
delle piccole cose di tutti i giorni 
fosse lì, integro ad aiutarli a sentirsi 
in un luogo famigliare sicuro. 
Noi addomestichiamo, nel corso 
degli anni, i luoghi dove viviamo, e 
gli oggetti che ci circondano crea-
no un sistema chiuso di riferimento 
che si modifica ed evolve continua-
mente rispondendo a input non ca-
suali. Vogliamo una certa spazzola, 
un certo asciugamano e lo spazzo-
lino di un colore preciso che magari 
non sapremmo neppure descrivere 
ma che ci fanno sentire a “casa”. Gli 
oggetti seguono un tracciato che è 
influenzato solo in parte dagli input 
esterni di natura pubblicitaria o del-
la casualità dell’incontro nei vari ne-
gozi dove ci riforniamo: quegli og-
getti è come se vivessero una sorta 
di vita propria in relazione incrociata 
con tutto quanto utilizziamo in quel 
nostro personale microcosmo che 
appunto diventa un sistema a sé. 
Credo che si possa essere maniaci 
dell’ordine o disordinatissimi, fetici-
sti o sbadati che perdono tutto, ma 
alla fine tutti abbiamo un sistema 
di riferimento rassicurante costitu-
ito da oggetti precisi disposti in un 
certo modo.
Ma c’è anche un secondo piano 
molto importante nel nostro sistema 
degli oggetti di cui ci circondiamo, 
che consumiamo: Jean Baudrillard 
nel 1968 nel suo Le Système des 
Objets parlava di “consumo dei se-
gni” teorizzando ad esempio che 
una “*conversione dell’oggetto ver-
so uno statuto sistematico di segni 
implica una modifica simultanea 
della relazione umana, che diventa 
relazione di consumo.” Perché non 
si consumano oggetti ma relazioni. 
Discorso complesso e affascinante 
tuttora attuale.

Io sono un cliente quasi compul-
sivo del CATISHOP.CH e non rie-
sco a uscire senza aver comprato 
qualcosa, ma quando affermo di-
strattamente che quell’oggetto “mi 
piace”, so che sto dicendo molto 
di più. ■

 *	 Jean Baudrillard, Le Système des Objets, 
	 1968 Editions Gallimard, pag. 234

➤ Le Système des Objets di Jean Baudrillard, 1968 
	 e una scultura-giocattolo di Richard Zawitz. 
	 Sullo sfondo orologio-testScreen da Kikkerland


